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Preoccupanti dati di una indagine 

Nel 1980 la nuova 
disoccupazione tutta 
concentrata nel Sud 

Alla stessa data gli iscritti al collocamento saliranno a 900 mila 
unità - Una politica economica che ha ignorato il Mezzogiorno 

Non sono bastati i 250 miliardi dell'ltalcasse 

ROMA — U n a r e c e n t e In­
d a g i n e della Svlmez prefi­
g u r a pe r 11 1980 u n n e t t o 
d e t e r i o r a m e n t o del la s i tua­
z ione della occupaz ione 
ne l l e regioni mer id iona l i . 
Se le tendenze economiche 
attuali non verranno in 
qualche modo invertite, 
n e l 1980 1 d isoccupat i meri­
d iona l i — quelli ufficiali 
— s a l i r a n n o a 900 m i l a 
u n i t à . Dal '77 al 1980 l'au­
m e n t o delle forze di lavoro 
s a r à di 230 mi la un i t à , de­
s t i n a t e a r i t rovars i total­
m e n t e o quas i nelle l iste 
dei d isoccupat i , che cresce­
r a n n o di 220 mi la u n i t à . 

La i n d a g i n e della Svl­
m e z r i leva che 11 peggiora­
m e n t o dello s t a t o della oc­
c u p a z i o n e nel Mezzogiorno 
h a p rocedu to in para l le lo 
al progress ivo r idurs i delle 
occas ion i di emig raz ione : 
il s a ldo migra to r io nega­
t ivo c h e ancora nel '71 e r a 
di c i rca 10 mila un i t à , è 
sceso negli a n n i '75 e '7G 
i n t o r n o alle 20 mila per­
sone . Negli a n n i preceden­
ti , la emigraz ione aveva 
s o s t e n u t o la c resc i ta della 
popolaz ione s e t t e n t r i o n a l e 
e f o r t e m e n t e r a l l e n t a t a 
que l l a della popolazione 
m e r i d i o n a l e . Negli u l t imi 
d u e a n n i , q u a n d o la emi­
g r a z i o n e si è quas i a n n u l ­
l a t a . 1 tass i di c resc i ta del­
le d u e a ree del paese si 
sono venu t i avv ic inandos i 
a i t ass i di i n c r e m e n t o na­
t u r a l e c h e sono più eleva­
ti nel Sud r i spe t to al Nord. 
Nel '76. il G0% della cre­
sc i t a de l la popolazione ita­
l i a n a si è local izzato ne l 
Mezzogiorno, solo 11 40% 
n e l c e n t r o no rd . 

• Ques to Ins ieme di feno­
m e n i — r iduzione consi­
s t e n t e del flusso migra to­
r io ma , ne l con t empo , s ten­
t a t a c resc i ta del p rodo t to 
I n t e r n o lordo nel le zone 
mer id iona l i , a causa di u n a 
pol i t ica economica che h a 
c o n t i n u a t o ad ignora re 
ques t a p a r t e del paese — 
h a f a t to si che ne l '77 — 
s e m p r e secondo 1 da t i ela­
bora t i da l la i n d a g i n e della 
Svlmez — l 'eccedenza del­
la offer ta di lavoro sul la 
d o m a n d a (ovvero 11 nu­
mero del d isoccupat i ) h a 
s f iora to le 700 mi la un i t à . 
pa r i al 10% delle forze di 
lavoro. Ma, avve r t e la Svl­
mez. se a l la disoccupazio­
n e palese si aggiungesse 
la so t toccupaz ione , la ec­
cedenza del la offer ta di la­
voro su l la d o m a n d a , risul­
t e rebbe nel Mezzogiorno 
già s ens ib i lmen te al di so­
p r a del mi l ione di u n i t à . 
al qual i , se non vi s a r à u n a 
svol ta ne l la poli t ica eco­
nomica , si s o m m e r a n n o le 
nuove leve di lavoro che 
la Svimez r i t i ene s a r a n n o 
a l m e n o 75 mi la pe r sone al­
l ' anno . Ancora u n a a l t r a 
specif icazione: nel 1980 la 
quo ta mer id iona le dell'of­
fer ta in più di lavoro toc­
c h e r à il 90% del to ta le na­
z ionale . Restando immu­
tate le condizioni attuali, 
la quasi to t a l i t à di ques to 
i n c r e m e n t o n a t u r a l e del la 
forza lavoro a n d r à ad ac­
crescere . a p p u n t o . 11 nu­
m e r o dei d i soccupat i . I n al­
t r e p a r o l e ; nei prossimi an­
ni la d isoccupazione in più 
c h e si c r ee rà nel paese sa­
rà t u t t a local izzata nel 
Mezzogiorno. Su ques to ap­

prodo — c e r t a m e n t e allar­
m a n t e — del la indag ine , la 
Svimez r i c h i a m a la a t t en ­
z ione s o t t o l i n e a n d o la ne­
cessi tà di i n t e r v e n t i imme­
d ia t i che facciano, subi to , 
leva sul le già v a r a t e misu­
re per l 'edilizia. 

Per c o m p l e t a r e 11 q u a d r o 
dello s t a t o del la occupa­
zione d i soccupaz ione nel le 
regioni mer id iona l i ripor­
t i a m o le cifre di u n a a l t r a 
r e c e n t e i n d a g i n e c o m p i u t a 
su l la d i n a m i c a della indu­
s t r i a m a n i f a t t u r i e r a ne l 
Mezzogiorno da l '70 al '75. 
Da ques ta i n d a g i n e — con-

j d o t t a da l professor D'An­
ton io de l l 'Univers i t à di Na­
poli — e m e r g o n o , in par t i ­
colare , due e l emen t i . Nel 
'70'75 la occupaz ione lavo­
r a t i va è c resc iu ta , ne l com­
plesso. di 129 mi la u n i t à 
in t u t t a I t a l i a , m a nel Sud 
è d i m i n u i t a di duemi l a 
u n i t à . Nello s tesso perio­
do. 1 post i di lavoro al le 
d i p e n d e n z e sono a u m e n t a ­
t i . s e m p r e nel Mezzogiorno. 
di c i rca 230 mi la u n i t à (769 
in t u t t a I t a l i a ) : m a . ecco 
il d a t o a b b a s t a n z a inedi­
to, vi è s tata una distru­
zione di post i di lavoro in­
d i p e n d e n t e . i qual i sono di­
minu i t i , s e m p r e nei c inque 
a n n i cons ide ra t i e s e m p r e 
nel Sud. di 231 mila u n i t à . 
Nelle Indus t r i e m a n i f a t t u ­
r ie re mer id iona l i si sono 
pe rdu t i 27 mi la post i di la­
voro d i p e n d e n t e . 

Quest i da t i si r i fer iscono. 
c o m u n q u e , a l la p e r d i t a di 
postd di lavoro già esi­
stenti: la I n d a g i n e Svlmez 
m e t t e invece in r i sa l to gli 
effetti della mancata crea­
zione di nuovi pos t i 

Anche il S. Spirito ha dato 
150 miliardi ai Caltagirone 

Altre banche, in particolare la Cassa di Risparmio di Roma, coinvolte nell'af­
fare - La manovra di salvataggio sta mettendo in forse il rientro dei crediti 

ROMA — Il Banco di S. Spi­
rito. una azienda di credito il 
cui capitale è di proprietà 
dello Stato (partecipazione 
IRI). ha una forte esposizio­
ne nei confronti del gruppo 
di società immobiliari facente 
capo ai Caltagirone. Secondo 
informazioni attinte in am 
bienti aziendali si tratterebbe 
di ben 50 miliardi di mutui e 
di circa 100 miliardi di altri 
crediti coperti dalle sole ga­
ranzie personali e quindi di 
non certa recuperabilità. Il 
Banco di S. Spirito è stato 
ampiamente coinvolto nella 
speculazione edilizia ma 
l'ampiezza di queste cifre, ed 
ora gli sviluppi che sta pren­
dendo la situazione del grup­
po Caltagirone. mettono in e-
videnza che la situazione è 
degenerata a livello dell'av­
venturismo. 

I.p situazione del Banco di 
S. Spirito evoca, oltretutto. 
quella delle altre aziende di 
credito ordinario che hanno 
finanziato i Caltagirone. Al 
primo posto la Cassa di Ri­
sparmio di Roma. Qual è la 
posizione di queste aziende 
dopo che l'Italcasse. principa­
le finanziatore dei Caltagiro­
ne, ha impostato l'operazione 
di salvataggio? 

In base a questa operazio­
ne tutti i beni immobiliari 
delle società Caltagirone. va­
lutati 360 miliardi di lire. 
passano alla società Parteci­
pazioni Finanziarie che su­
bentra alla Italcasse. nel de­
bito di 209 miliardi (più 67 
miliardi di interessi: ma pare 
che gli amministratori dell'l­
talcasse vorrebbero rinuncia­
re a riscuoterli). Cosa pensa­
no le banche ordinarie di 

questa manovra? Oltre a 
danneggiare l'Italcasse, il 
trasferimento di titolarità 
pone le banche creditrici da­
vanti ad una controparte dai 
contorni alquanto incerti. 

La società « salvatrice », la 
« Partecipazioni Finanziarie ». 
è stata fino a ieri una scatola 
vuota della società Flaminia 
Nuova, della quale si parlava 
come candidata ad un immi­
nente fallimento — fra l'al­
tro. a causa dei debiti con 
l'Italcasse ed un'altra decina 
di banche — soltanto qualche 
settimana fa. Di nuovo, nelle 
Partecipazioni Finanziarie, ci 
sono i patrimoni delle società 
di assicurazioni Latina, Cai, 
Giove « ed altre ». Sarebbe 
interessante che il ministero 

dell'Industria, incaricato di 
rilevare il rispetto delle nor­
me tecniche in fatto di ge­
stione delle assicurazioni, 
rendesse noti gli accertamen­
ti a conferma della congruità 
delle posizioni patrimoniali 
di compagnie di assicurazio­
ne che in altra sede denun­
ciano da tempo di x rimetter­
ci ». 

L'unico dato certo in que­
sta situazione è che non sol­
tanto l'Italcasse — di cui 
viene intaccata anche la posi­
zione patrimoniale — ma an­
che il Banco di. S. Spirito, la 
Cassa di Risparmio di Roma 
ed altre banche si trovano 
con ingenti volumi di credito 
immobilizzati presso società 
immobiliari che hanno per-

La DC chiede la proroga 
per la fiscalizzazione 

ROMA — Una proposta (imprevista) del relatore de Manfredo 
Manfredi (emendare il provvedimento inserendovi una norma 
che preveda la proroga per due mesi della fiscalizzazione degli 
oneri sociali In tut te le Imprese) ha movimentato, ieri alla 
Camera, la riunione della commissione Bilancio convocata per 
esaminare il decreto governativo con cui lo Stato viene incon­
tro (con 300 miliardi) alle industrie siderurgiche e chimiche 
che, creditrici di enti pubblici, si trovino in difficoltà finan­
ziarle. Il decreto, inoltre, stanzia 101 miliardi, anticipati sui 
fondi di dotazione degli enti di gestione delle Partecipazioni 
Statali , a favore della ex UNIDAL. (50 miliardi). dell'ENI (28) 
e dell'EFIM (25). 

La proposta dell'on. Manfredi è sembrata essere ispirata dal 
governo. 1 parlamentari comunisti hanno subito espresso la 
loro net ta contrarietà: «Considereremmo un at to gravissimo 
una eventuale decisione unilaterale del governo, anche me­
diante decreto », ha affermato il compagno Gambolato, senza 
che siano consultate le forze politiche. 

Di fronte a questa net ta presa di posizione, il ministro del 
Tesoro ha chiesto un aggiornamento della discussione a mer­
coledì prossimo. 

duto una vera capacità prò 
mozionale sul mercato. Veri­
ficare come si è giunti a 
questa situazione e le re­
sponsabilità che hanno as­
sunto gli attuali amministra­
tori non è più, oggi, soltanto 
una questione di moralizza­
zione. ma anche una necessi­
tà perché si possa agire per 
circoscrivere le perdite e mu­
tare profondamente l'indiriz­
zo del credito edilizio. Il 
mancato rientro degli inte­
ressi. in certi casi anche del­
le rate scadute, finisce infatti 
col determinare un aggrava­
mento della stretta del credi­
to fondiario. Il che non im­
pedisce. agli attuali ammi­
nistratori degli istituti, di 
consentire una « buonuscita » 
di 15 miliardi ai Caltagirone. 

Oggi si riunisce anche il 
gruppo di banche creditrici 
dell'Immobiliare. Notizie di 
stampa sostengono che i 
programmi presentati dal 
costruttore Belli e dal finan­
ziere Aloisi (gruppo Pescnti) 
non sembrano dare sufficien­
ti garanzie di avviare il 
rientro degli ingenti crediti 
fatti dalle banche alla socie­
tà. I dubbi riguarderebbero il 
volume delle iniziative edili­
zie concretamente realizzabili 
— le quali richiedono nuovi. 
ingenti finanziamenti — da 
cui deriva anche la previsio­
ne di una massa di profitti 
sufficiente almeno a pagare 
gli interessi sui debiti. Come 
primi passi, infatti, le banche 
sono stale indotte ad aumen­
tare ulteriormente i crediti 
(sottratti in tal modo ad in­
vestimenti produttivi) al solo 
scopo di non usare la scure 
del risanamento. 

Troppo 
vicini ai 
livelli 75-76 

A fine '77 11 livello delle 
scorte di prodotti industriali 
è sceso ad un livello molto 
prossimo a quello raggiunto 
alla fine del 1975. Ciò spiega 
in par te la coincidente cadu­
ta della domanda e quindi 
della produzione, ma al tem­
po stesso mette in luce un 
pericolo: che le imprese, co­
sì come è avvenuto a cavallo 
t ra il 1975 e il 1976. indirizzi­
no la propria spesa di Inve­
st imento nell'accumulo di 
scorte anziché in macchinari 
e impianti, con le conseguen­
ze destabilizzanti che si ve­
rificarono appunto t ra la fine 
del '75 e l'inizio del '76. En­
trambi I tipi di spesa si 
chiamano «Invest imento». 
Ma è ovvio che solo la se­
conda (quella in Impianti 
fissi) presuppone un allarga­
mento della base produttiva 
e dell'occupazione, mentre la 
prima dovrebbe più corretta­
mente chiamarsi « speculazio­
ne » in attesa che i prezzi 
del prodotti Immagazzinati 
aumentino. Eppure proprio 
su questo punto decisivo 
progetti come « l'operazlone-
svlluppo » della Confindustria 
hanno il difetto di non pro­
nunciars i . 
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Si parlerà dei prestiti che scadono nell'anno 

Una delegazione Cee a Roma 
per colloqui sulla moneta 

ROMA — La lira ha confer­
mato ieri il cambio col dol­
laro (875 lire in media) e mi­
gliorato in rapporto al franco 
svizzero, sceso da 441 a 434. 
ed alla sterlina (1680) ed al 
marco (410). I risultati della 
bilancia dei pagamenti, attiva 
per 2300 miliardi nel 1977. han­
no senza dubbio influito posi­
tivamente Mil mercato mentre 
resta aperta — in quanto al 
centro delle scelte di governo 
— la prospettia per i prossimi 
mesi. 

COLLOQUI CEE — Giunge 
oggi a Roma, per colloqui al 
m.nistero del Tesoro, una de-
legaz.one incaricata dì sten­
dere il rapporto sulla situa­
zione italiana al Comitato mo­
netario della Comunità euro­
pea. Gu:da la delegazione il 
sig. De La Geniere. Saranno 
esaminati i temi generali di 
politica economica da cui di 
scenderanno, senza dubbio. 
anche elementi di giudizio e 
di comportamento per ì rap­
porti finanziari internazionali. 
In particolare l'Italia dovrebbe 
effettuare nel corso dell'anno 
rimborsi di 1500 milioni di dol­
lari alla banca centrale tede­
sca e di 1400 milioni di dollari 
alla Comunità economica cu 
ronca (il rimborso al Fondo 
monetario, di 600 milioni di 
dollari, costituisce un proble­
ma diverso, avendo l'ItaLa 
una linea di credito aperta 
presso il FMI). A seconda 
delle strategie di politica e-
conomica e delle condizioni 
che esisteranno nel corso del­
l'anno può essere ragionevo­
le, per l'Italia, contrattare 
rinnovi o trasferimenti di 
questi crediti. 

La CEE, per sua parte, ha 
già deciso di portare la ca­

pacità di credito ai paesi mem­
bri a 5500 milioni di dollari. 
con limite d'impegno al 40r"c 
verso un singolo paese. 

PREVISIONI - Un rappor­
to dell'AIECE. Associazione 
di cinque istituti di ricerca 
economica europei, torna a 
ricordarci la diversità fra an­

damento positivo della bilancia 
dei pagamenti, in cui conflui­
scono valuta turistica e rimes­
se degli emigrati, e scambi 
commerciali \er i e propri. 
L'AIECE prevede che questo 
anno l'interscambio merci po­
trebbe presentare per l'Italia 
un disavanzo di 4 miliardi di 
dollari, cioè molto più alto 
dell'anno passato. Le esporta­
zioni italiane aumenterebbero 
in volume del solo 6.5* • (nel 
1977 l'aumento è stato del 
9 ^ : nel 1966 del 12,5^) pro­
seguendo una decelerazione 
che deriverebbe dalla strut­
tura dell'offerta: limitata ca­
pacità di commercializzazione 

internazionale di prodotti agri­
coli. ristrettezza tecnologica. 
Le importazioni aumentereb­
bero quest'anno del solo 5 ^ 
ma Tanno scorso l'aumento è 
stato anche minore, il 3"». 

La quota dell'Italia nel mer­
cato internazionale, dunque. 
tenderebbe a diminuire in 
parallelo con quella di altri 
paesi industrializzati ma mol­
to più solidi come livelli di 
occupazione e di mercato in­
terno. Il mercato esterno, que­
sto è il senso dei dati AIECE. 
non < tirerà > lo sviluppo 
LEGGE VALUTARIA — L'Uf­
ficio Italiano Cambi, di fronte 
a difficoltà di gestione della 
legge per il rientro dei capi­
tali. ha diramato una circo­
lare nella quale chiede alle 
banche di compiere diretta­
mente i conteggi riepilogativi. 
Si dovrà dunque attendere an­
cora per avere una analisi del 
rientro dei capitali con la 
legge 159. 

Montedison: continua 
il rastrellamento in Borsa 

Oggi la discussione al Parlamento europeo 
» • — ^ — — — — . f c ^ — ^ W •• 1 ^ ^ — — ^ — ^ ^ i • • I • I • • I • I I I 

Come la CEE privilegia 
i coltivatori del Nord 

Ancora troppo pesanti le discriminazioni ai danni delle agricolture dell'Europa meri­
dionale - A i contadini italiani tocca la metà di quanto il Feoga concede agli olandesi 

ì MILANO — Anche ieri le . 
due azioni Montedison sono 
salite in borsa dando nuova 
linfa alle voci e illazioni che 
eia qualche giorno circonda­
no la ripresa dei due titoli: 
Montedison senza stampiglia 
ha però subito qualche irre­
golarità e dopo aver « aper- | 
to » a 132 contro 142 di mer­
coledì ha poi « chiuso » a 
147.75. 

L'altro titolo, cioè quello 
« con stampiglia » e al quale 
fanno capo tutt i 1 diritti so­
cietari (come l'altro) ma che 
teoricamente dovrebbe vale­
re 8.70 lire più dell'azione 
priva dell» stampigliatura 

(che prova che si è usufruito 
dell'operazione Gemina di al­
cuni anni fa) è pure salito e 
da 102.50 è passato a 114.50. 

Chi e perchè continua a 
comprare i due titoli? In 
Borsa si contìnua a ripetere 
che il titolo senza stampi­
gliatura viene comprato da 
speculatori che sono «sco­
perti » ossia si trovano sen­
za la materiale disponibilità 
dei titoli precedentemente 
venduti e che ora, approssi­
mandosi in Borsa l'unifica­
zione della quotazione del 
due valori, devono necessaria­
mente provvedere «Ila loro 
consegna, 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Nella carta 
geografica dell'* Europa ver­
de » le regioni del sud non 
hanno mai avuto molto spa­
zio. Un' agricoltura gestita 
sotto il segno dell'efficienza, 
della massima produttività, 
della concorrenzialità sui mer­
cati, non poteva fermarsi a 
tener conto dell'asinelio che 
portava al mercato due ceste 
di pomodori e condannava a 
morte le piccole e piccolis­
sime aziende del nostro Mez­
zogiorno, arrampicate sulle 
colline, aride d'estate e fra­
nose in autunno. Le conse­
guenze di quella politica si 
misurano nelle decine di mi­
gliaia di emigrati dal Mez­
zogiorno d'Italia che ora in­
grossano le file dei disoccu­
pati di Charleroi, di Colonia 
o di Francoforte, e nella de­
gradazione economica e socia­
le delle nostre regioni me­
ridionali. Il problema di una 
massa di popolazione occu­
pata ~-o sottoccupata — a li­
velli di bassa produttività del­
le campagne meridionali <T 
Europa non è del resto solo 
italiano. 

Il prossimo ingresso nella 
Comunità europea della Gre­
cia. della Spagna e del Por­
togallo allargherà lo spazio 
geografico della agricoltura 
mediterranea entro i confini 
dell'* Europa verde * : non 
uno, ma due, quattro, dieci 
t mezzogiorni > nel futuro del­
la CEE assillano i sonni di 
programmatori, economisti, e-
sperti agricoli, dirigenti poli­
tici della comunità. La co­
scienza che sono le basi stes­
se della politica agricola co­
munitaria che vanno cambia­
te se si vuole superare lo 
squilibrio storico tra nord e 
sud, comincia ad affiorare. 

il tpacchetto mediterraneo», 
un insieme di misure di pro­
tezione delle attuali regioni 
meridionali della CEE. che 
è statn recentemente presen­
tato dalla commissione ese­
cutiva ai ministri dell'Agri­
coltura dopo anni di insisten­
ze e richieste da parte ita­
liana. è ora all'esame dei 
governi. Si tratta di un passo 
aranti, ma ancora di una mo­
destia che lo rende assoluta­
mente marginale. In « soldo-
ni » ti piano che dovrebbe 
ridar fiato alle cadenti strut­
ture dell'agricoltura dell' Ita­
lia del sud e della lingua 
d'oca francese, ed offrire ai 
prodotti delle due zone una 
maggior protezione sui mer­
cati, comporta una spesa di 
1100 miliardi di lire in cin­
que anni. Basta un confronto: 
il bilancio totale dell't Eu­
ropa verde* quest'anno è ài 
8S00 miliardi di cui 7500 circa 
vanno al sostegno dei prezzi 

che favorisce soprattutto i 
produttori di cereali, di carni. 
di latte del centro-nord; per 
i soli « montanti compensati­
vi » (gli interventi finanziari 
della comunità) per compen­
sare le fluttuazioni monetarie 
e gli scambi agricoli che sov­
venzionano in pratica le e-
sportazioni dai paesi a mo­
neta forte, si spenderanno nel 
'78 900 miliardi. Inversione 
di marcia rispetto alla colos­
sale concentrazione di ric­
chezze operata attraverso le 
casse agricole della CEE sul­
le zone dell'Europa centro-
settentrionale, è dunque an­
cora ben lontana dal prodursi. 
anche con le nuove proposte 
del Mediterraneo. 

Il punto di partenza è in­
fatti quello di una sperequa­
zione iniqua fra lo sforzo fatto 
per sostenere l'agricoltura o-
landese, tedesca e francese 
e quello che invece si compie 
per le zone depresse del Me­
diterraneo: un vero e proprio 
trasferimento di risorse che 
dura da oltre 20 anni dalle 

zone più povere a quelle già 
in partenza più ricche d'Eu­
ropa. Secondo uno studio con­
dotto dall'università di Siena 
sulla suddivisione degli stan­
ziamenti del fondo agricolo 
della CEE (il FEOGA) negli 
anni '72-73, tali stanziamenti. 
calcolati per addetto in unità 
di conto (l'unità monetaria 
fittizia che serve per calco­
lare il valore degli scambi 
intracomunitari) erano così 
suddivisi: 434 in Germania; 
499 in Francia: 684 nei Paesi 
Bassi; 667 in Belgio; 325 in 
Italia. Ogni addetto all'agri­
coltura italiano ha ricevuto 
quindi (figuratamente s'inten­
de) meno della metà di quan­
to è andato ad ogni contadino 
delta ricca Olanda. Fra le 
regioni italiane, la Lombardia 
ha ricevuto dalla CEE 56S 
unità di conto per addetto 
all'agricoltura (vicino dunque 
alla media dei paesi nordici) 
mentre alla Calabria sono an­
date 227 unità di conto, alla 
Sicilia 203. alla Sardegna 169. 

Il sostegno dei prezzi 
e la politica strutturale 

E ancora: il fondo agricolo 
comunitario ha speso negli 
anni scorsi circa il 16 per 
cento dei suoi mezzi per so­
stenere. attraverso la garan­
zia dei prezzi, la produzione 
dei cereali che rappresentano 
solo il 10 per cento del va­
lore nella produzione agri­
cola finale: per sostenere i 
prodotti ortofrutticoli (i'11.9 
per cento del valore della 
produzione) si è speso invece 
il 2.5 per cento. Per il latte 
che rappresenta il 18.7 per 
cento del valore prodotto, la 
CEE spende il 31,4 per cento 
delle sue risorse; al vino sono 
state dedicate il 3.4 per cento 
delle risorse, mentre la pro­
duzione rappresentava il 4,6 
del valore finale. 

L'intervento a favore del­

l' agricoltura mediterranea 
non può che essere preva­
lentemente strutturale, per 
modificare una situazione di 
arretratezza e di scarsa pro­
duttività, di difficoltà nella 
commercializzazione e tra­
sformazione dei prodotti di 
polverizzazione delle unità 
produttive. Si pensi ad esem­
pio che nel Mezzogiorno d'Ita­
lia operano 1.040 mila aziende 
agricole con una superficie 
media di 7.7 ettari; ma il 71.6 
per cento di tali aziende ha 
una superficie tra uno e cin­
que ettari, bielle statistiche 
non figurano le aziende con 
meno di un ettaro di terra. 
che tuttavia erano ancora nel 
1970 in Italia un milione e 
151 mila cioè un terzo del 
totale. 

Elevati finanziamenti 
per costruire serre 

Alcune delle trasformazioni i 
strutturali che il FEOGA ha j 
finanziato o incoraggiato nel j 
quadro dell'attuale politica a- • 
gricola. non hanno fatto che 
aumentare il caos produttivo. 
ed aggravare gli squilibri a 
danno delle zone mediterra­
nee. Una grande richiesta di 
aiuti comunitari è andata nel 
decennio scorso alla costru­
zione di serre nel centro nord 
dell'Europa; è in questo modo 
che l'Olanda è diventata il 
più grande produttore di or­

taggi della CEE. con un va 
lare delle esportazioni qua- j 
druplo rispetto a quello ita­
liano. Ad un certo punto però 
sono cominciati ad aumen­
tare i prezzi del petrolio che 
serve a riscaldare le serre; 
e così la comunità ha co­
minciato a pagare aiuti cre­
scenti agli agricoltori olande­
si per l'acquisto del com­
bustibile. Contemporaneamen­
te, con l'aumento della produ­
zione di verdure olandesi di 
serra, diminuirono le vendite 

degli ortaggi italiani, e quindi 
la CEE doveva intervenire 
per pagare ai contadini ita­
liani prezzi per distruggere 
cavolfiori, pomodori, fagiolini 
e verdure in generale cre­
sciute sotto il sole, l'unico 
combustibile che non costa 
nulla, per riparare al colos­
sale pasticcio, dall'anno scor­
so la CEE paga agli agri­
coltori dei prezzi per distrug­
gere le serrel 

Lo sviluppo dell'industria di 
trasformazione ha risposto a 
criteri non meno assurdi. Ec­
co un'altra cifra che sembra 
uno scherzo: uno dei mag­
giori esportatori di succhi di 
agrumi della comunità è V 
Olanda, con il 48 per cento 
delle vendite tntracomumta-
rie, quasi il doppio dell'Ita­
lia. Eppure in Olanda non riu­
scirebbe a fiorire un arancio 
neppure sotto la pioggia d'oro 
degli aiuti CEE; ma grazie 
al fatto che gli aranci e i 
limoni italiani non godono 
praticamente di alcuna pro­
tezione nella comunità, men­
tre si è largamente qualifi­
cata l'importazione di agrumi 
a basso prezzo dalla Spagna 
e dal Medio Oriente, si è 
assistito al fenomeno « cu­
rioso » dello spostamento del­
l'industria di trasformazione 
dalle zone di produzione a 
quelle più vicine ai porti cui 
arrivano gli agrumi dai paesi 
del bacino mediterraneo. Ri­
sultato: mentre la produzione 
italiana di agrumi è aumen­
tata dal '65 al '74 da 17 mi­
lioni e 300 mila quintali a 
circa 28 milioni, la parteci­
pazione dei nostri agrumi al 
rifornimento dei paesi comu­
nitari è scesa dall'11,3 al 4.9 
per cento. Le importazioni 
dei paesi non facenti parte 
della CEE sono arrivate nel 
'74 a circa 3 milioni e 327 
mila tonnellate: nello stesso 
anno sono state distrutte 187 
mila tonnellate di arance ita­
liane. 

Esempi dello stesso tipo 
si potrebbero fare per le pe­
sche. le pere, i pomodori. 
Solo l'anno scorso in Italia 
sono stati distrutti 3 milioni 
e mezzo di quintali di pesche. 
3 milioni di quintali di aran­
ce. un milione e 300 mila 
quintali di pomodori: una ro­
vina per i produttori che ri­
cevono circa la metà del 
prezzo dagli organismi di in­
tervento. un insulto ai con­
sumatori che continuano a 
pagare la frutta a prezzi sem­
pre più proibitivi. 

Di questa situazione abnor­
me. che rischia di precipitare 
ancora con l'adesione dei nuo­
vi paesi del Mezzogiorno <f 
Europa discuterà oggi U Par­
lamento europeo. 

V . V « 

Lettere 
ali9 Unita: 

La donna, la fami­
glia e la 
comunione dei beni 
Signor direttore, 

sono una di quei milioni 
di donne interessate alla leg­
ge 1975 sulla separazione e 
comunione dei beni, come al 
solito l'ittima della tirannia 
dell'uomo, che è padrone e 
dittatore. Malgrado le leggi 
si ri/ormano, loro, gli uomi­
ni, non si riformano mai! 

Ci siamo sposati nel 1942. 
Entrambi lavoravamo e si 
guadagnava su per giù la 
stessa cifra. Abbiamo tre figli 
di cui due sposati ed una nu­
bile. In seguito, per volontà 
di mio viarito e per la pace 
famigliare, sono dovuta an­
dare in pensione con il mi­
nimo: sacrificando me stes­
sa, rinunciando alla mia car­
riera e ad altri benefici. Con 
grandi sacrifici imo manto 
ha fatto un mutuo presso il 
suo ufficio acquistando una 
casa in città e dopo diversi 
anni anche una in monta­
gna. Abbiamo una macchina 
e il tutto intestato a lui. Ora 
che scade la legge sul dirit­
to di famiglia sulla comunio­
ne e divisione dei beni, mio 
marito dice che tutto è vano 
e che io non ha diritto a nul­
la: se ini va bene è cosi, al­
trimenti il divorzio. Mi impo­
ne una sorta di umiliazione 
morale e materiale. 

La mia è una storia sem­
plice e che comprende, come 
me, milioni di persone che 
non hanno mai preteso nul­
la se non l'amore per la pro­
pria famiglia, doveri e sacri-
flct, sperando in una vecchiaia 
tranquilla e serena: ed ora, 
oltre al fatto morale, c'è il 
dubbio e s veiendo a manca­
re io ncr prima, i miei figli 
non avranno il diritto alla 
mia metà dei beni che mi com-
petono (frutto di oltre 36 an­
ni di lavoro e sacrifici), vi­
sto che lui potrebbe consu­
mare tutti i nostri risparmi. 
E questo, l'ho dovuto consta­
tare con amarezza, è stato il 
compagno della mia vita. 

Questa nuova legge doveva 
migliorare il nuovo diritto di 
famiglia, ma l'ha reso lacu­
noso e insufficiente. Mentre 
sarebbe stato tanto semplice 
fare andare dal notaio o dal­
l'ufficiale di stato civile solo 
coloro che desideravano la se­
parazione dei beni: mentre 
per gli altri vecchi coniugi, 
sarebbe stato giusto rientra­
re automaticamente nel nuo­
vo diritto di famiglia come 
per i nuovi giovani che con­
traggono matrimonio dalla 
nuova legge in poi. 

Vorrei sapere cosa ne pen­
sano i signori legislatori che 
m matafede ci hanno studia­
to sopra per ben due anni! 
Grazie dell'ascolto sperando 
in una giusta rivendicazione. 

MARINA MORI 
(Roma) 

Marina Mori ha ragione: le 
disposizioni sulla comunione 
del beni fra I coniugi sposa­
ti prima del nuovo diritto di 
famiglia, sono insufficienti. 
Ma i « legislatori » non sono 
una entità unica e astratta. 
In una parte dei senatori de­
mocristiani, e non solo tra 
essi, le resistenze alla comu­
nione furono fortissime so­
prattutto per quanto riguarda 
i matrimoni precedenti alla 
legge, dato che si portava ad 
argomento la non possibile 
retroattività. L'ostacolo venne 
superato garantendo da un la­
to che la comunione riguar­
dasse i beni futuri, a meno 
che entro il 15 gennaio 1978 
non vi fosse una dichiarazio­
ne contraria di uno dei co­
niugi: e dall'altro che, se vi 
era l'accordo di entrambi, si 
potessero mettere in comunio­
ne anche i beni acquistati in 
precedenza. Questo può esse­
re fatto naturalmente anche 
dopo il 15 gennaio, solo che 
non si gode più della esen­
zione fiscale per la quale è 
prevista questa scadenza. Pos­
sono determinarsi cosi situa­
zioni di ingiustizia, quando 
non vi è accordo. 

Va detto che a tutela del 
coniuge economicamente svan­
taggiato il diritto di famiglia 
non prevede solo la comunio­
ne. Ricordo, ad esempio, che 
a differenza del passato an­
che il coniuge è erede: e che 
in caso di divorzio l'assegno 
di mantenimento viene stabi­
lito tenendo conto, fra l'al­
tro, del contributo dato alla 
costituzione del patrimonio 
familiare (si discute osgi, in 
Parlamento, se mantenere lo 
assegno anche dopo la morte 
dell'obbligato, a carico della 
eredità». 

La situazione d: Marina Mo­
ri sollecita anche altre consi­
derazioni. Troppe donne sa­
crificano se stesse a malinte­
se esigenze familiari che spes­
so, in realtà, sono soltanto 
egoismi altrui. Non basta cer­
to la legge a cambiare tutto 
questo. Sono le donne — e le 
famiglie — che debbono cam­
biare. 

GIGLIA TEDESCO 
(senatore del PCI) 

Per evitare 
certi macelli 
sull'autostrada 
Signor direttore, 

sono stato coinvolto nel pe­
riodico macello sull'cuto'itra-
da Venezia-Milano, nei pres­
si di Seriale. Sciocco sugge­
rire misure di sicurezza che 
lottano altri quattrini ai cin­
quanta milioni di succubi dei 
quali come contribuente fac­
cio parte. Magari si ricomin­
cia ad installare altri caselli 
di grande design in inox e 
ad iniziare autostrade eletto­
rali. 

Jl rispetto per la vita del­
l'uomo imporrebbe sulle au­
tostrade Genova-Torino e Mi-
Icr.aVenezia delle speciali 
mis-re di sicurezza del tipo 
fo~!ì .ima illuminazione anti­
nebbia e multe di milioni con 
sequestro del mezzo imposte 
da una attenta e frequente 
polizia, a chi supera certi li­
miti di velocità. Ma questo 

ci porterebbe via altri quat­
trini. Una misura veloce e 
sicura per aiutarci è quella 
dt permettere l'entrata (in 
caso di nebbia) solo agli au­
tomezzi pesanti e da traspor­
to, oppure solo alle macchi­
ne normali. Questo eviterà i 
macelli causati e compiuti da 
TIR e compagni, naviganti 
normalmente a più di cento 
all'ora con carichi sino a 35 
tonnellate, ed in caso di neb­
bia od incidenti, incontrolla­
bili ed autorizzati distributo­
ri di morte. Il traffico pesan­
te industriale vada in auto­
strada per permettere la cir­
colazione delle materie prime, 
il cittadino venga obbligato 
alla normale statale o al tre­
no. Ci saranno perdite di tem­
po, ma non macelli. 

E ci vengano risparmiate 
parole come quelle del pri­
mo canale che dopo aver 
pai lato di «nove morti e cen­
to feriti » conclude: « Siate 
prudenti ». Xon parole, signo­
ri di Roma, non parole. 

ALEX CAROZZO 
(Padenghe - Brescia) 

Quanto tempo 
ci vuole per una 
perizia medica? 
Cara Unità, 

nore mesi fa, durante il 
parto, morì mia cognata — 
Carmela Esposito — alla Cli­
nica ostetrica dell'Università 
di Roma (notte del 9 aprile, 
vigilia di Pasqua). Furono or­
dinati accertamenti medico-le­
gali, ma da allora nulla più si 
e saputo, se non dal pento di 
parte. 

Perché l medici legali non 
possono ancora riferire al giu­
dice i risultati cui sono per-
i enuti? Occorre che i medici 
legali — retribuiti con 'l pub­
blico denaro — si pronuncino 
finalmente, consentendo di 
formalizzare l'istruttoria. Ab­
biamo il diritto di sapere la 
verità. 

SANTE SCALABRELLA 
(Roma) 

L'iniziativa 
del convegno 
su Morandi 
Egregio direttore, 

ho letto sulla terza pagina 
dell'Unità, dell'11 gennaio l'ar­
ticolo a firma di Enzo Rog­
gi « Riflettendo su Morandi 
alla luce del presente », che 
parlando del convegno tenu­
tosi a Roma il 7 e l'I gen­
naio su «Rodolfo Morandi, 
democrazia e socialismo », ne 
attribuisce la promozione al­
le sinistra socialista. 

Onde evitare spiacevoli con­
fusioni vorrei precisare, come 
già apparso nei comunicati 
che hanno preceduto il con­
vegno, che l'iniziativa è stata 
promossa dalla Marsilio Edi­
tori nell'ambito del program­
ma di rilancio della collana 
« Socialismo oggi », la cui di­
rezione quest'anno è stata as­
sunta da Claudio Signorile, e 
che si propone di divenire 
uno strumento importante di 
lavoro politico e culturale, con 
l'intento di avviare un'indagi­
ne approfondita sulle matrici 
ideologiche del pensiero so­
cialista e una riflessione sul-
l'iniziativa socialista in Italia 
e in Europa. I primi volumi 
previsti sono gli scritti poli­
tici dt Riccardo Lombardi, a 
cura di Simona Colarizi, e le 
lezioni di storia del sociali­
smo italiano a cura di Alceo 
Riosa. 

FLAVIA FACCIOLI 
per l'Ufficio stampa della 
Marsilio Editori (Venezia) 

Il nostro giornale 
e i problemi 
della scuola 
Signor direttore, 

/'Unità pubblicava ogni gio­
vedì una pagina importantis­
sima sulla scuola che, senza 
dubbio, ha aiutato ed orienta­
to in modo decisivo i geni­
tori impegnati — in occasione 
delle elezioni scolastiche — 
per le liste unitarie e demo­
cratiche. Tale pagina ha inol­
tre contribuito spesso a smuo­
vere l'abulia ed il disinteresse 
di tanti genitori i quali han­
no capilo l'importanza della 
partecipazione in un momen­
to COTI diffìcile per il Paese. 

Subito dopo le elezioni 
fX'nità ha però cessato la 
pubblicazione della pagina 
stasa e ciò. a mio parere, è 
stato una decisione profonda­
mente sbagliala. Sono stati 
eletti nelle classi e nei con­
figli d'istituto genitori che 
hnnr.o bisogno più di prima 
di indicazioni di lavoro, di 
stimolo e di indirizzi generali 
per fare dell'anno scolastico 
in corso un anno diverso da­
gli altri. 

Mantenere in essere tale pa­
gina sarebbe inoltre un incen­
tivo per accrescere ulterior­
mente la partecipazione dei 
genitori dia votato solo H 
50 % circa) e per far capire 
a molti dirigenti sindacali e 
politici delle varie città che 
il problema delta scuola non 
deve essere sottovalutato da 
nessuno e per nessun motivo 
se vooliamo veramente rlnno-
rarla'ed eliminare conseguen­
temente quei pericoli che ha 
al suo interno. 

ATHOS GRUPPIONI 
Liceo « Copernico » (Bologna) 

Dall'Ungheria 
Maddalena KOVACS. VI* 

Kossuth 32 - 8649 Balatonbe-
reny - Ungheria (ha 18 anni 
e studia l'italiano da tre anni; 
vuole corrispondere con ra­
gazzi della sua età). 

LE RAGAZZE della Terza A, 
9026 Gyor Ady Endre uz. -
Horvath Eszter - Ungheria (è 
una classe di una scuola pro­
fessionale; studiano l'italiano 
e corrispondere con ragazzi 
del nostro Paese serve anche 
a perfezionare 11 loro studio). 


